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Attori italiani e regista inglese per Shakespeare 

Infelice Pericle 
è naufragato 

prima di partire 
Dal n o s t r o i n v i a t o 

GENOVA — Il palcoscenico s'incunea, come 
tolda di nave, con tanto di prua rilevata, nel 
cuore della platea, disposta a semicerchio, e su 
gradinate. Di là da una grande porta, e da due 
più piccole affiancate ad essa, ripetutamente 
schiuse, sulla parete di fondo, una striscia di 
azzurro, in basso, evoca il colore d'una distesa 
d'acque, sovrastata da cieli annuvolati Oltre 
quella parete dipinta, dovrebbe esserci per dav
vero il mare; giacché siamo dentro un vasto 
locale dello stabilimento balneare primo-No
vecento del Nuovo Lido, riconvertito in teatro. 
da cafe-chantant o sala da ballo che fu. Riman
gono, soprattutto in alto, sul soffitto, simulacri 
fatiscenti (ma non privi d'una loro suggestione) 
di strutture e decorazioni di gusto liberty. 

Riecheggiando per qualche verso l'impianto 
teatrale elisabettiano, la dimensione ideata dal
lo scenografo Hayden Griffin e dal regista Wil
liam Gaskill (inglesi entrambi) introduce poi al 
tema dell 'opera allestita, con attori italiani, a 
suggello d'un programma dal Teatro di Genova 
dedicato nella sua interezza, in quest'annata 
81-82, alla drammaturgia classica britannica. 
Nel Pericle, principe di Tiro di William Shake
speare — perché di ciò si tratta — «il mare è 
onnipresente, fino a diventarne il simbolo e il 
motore centrale», come scrive Franco Marenco, 
nel succoso saggio che accompagna il testo. 
nuovamente tradotto da Alfredo Giuliani. 

Pericle si pone all'inizio dell 'estrema stagio
ne shakespeariana, quella dei romanees (segui
ranno Cimbeltno, Racconto d'inverno. La tem
pesta) .che la critica moderna tende da tempo a 
rivalutare, superando anche le questioni di at
tribuzione (in tutto o in parte), specialmente 
spinose nel caso di questo dramma. Certo, le 
traversie del protagonista, il suo forzato vaga
bondaggio, i rovesci da cui è colpito, il coraggio 

e la generosità dei quali dà prova nei frangenti 
decisivi disegnano un itinerario spirituale, un 
viaggio di sofferenza e di conoscenza, non trop
po lontano dal sommo esempio di Re Lear. Del 
resto, da R» Lear procede, stando alla penetran
te analisi di Giorgio Melchiori, tutto l'ultimo 
Shakespeare, favoloso e problematico insieme: 
dove il recupero di materiali narrativi 'popola
ri», di antica ascendenza, si salda a una matura, 
alta meditazione sul destino dell 'uomo. 

Qui, in Pericle, la conclusione della vicenda 
(iniziata nel fosco segno del pericolo incomben
te sul giovane prìncipe, avendo egli scoperto gli 
incestuosi segreti del re Antioco) sarà lieta: or
mai anziano, il nostro ritrova la figlia Marina e 
la moglie Taisa, date per morte. L'ordine, l'e
quilibrio degli affetti trionfano, a contrasto con 
la scompostezza delle passioni. Così, in prece
denza, Marina, minacciata da un'ospite invidio
sa e sleale, nelle cui mani era stata affidata, 
quindi rapita dai pirati, venduta ai tenutari di 
un bordello, difende con tale successo la sua 
purezza, da persuadere a una vita casta o onesta 
gli stessi abituali frequentatori di quella casa 
infame. 

Il regista Gaskill (che ha un curriculum di 
tutto riguardo, come collaboratore dei maggiori 
teatri londinesi, e per aver inscenato, anche, 
autori di punta dell 'Inghilterra contempora
nea) si preoccupa, con evidenza, di stabilire un 
avveduto rapporto fra i diversi aspetti — fiabe
sco e avventuroso, riflessivo e malinconico — 
del dramma; ma rischia, bisogna dirlo, di ap
piattire £li uni e gli altri. Che l'immaginazione 
del pubblico debba svolgere un suo ruolo — 
così come sollecita quella sorta di cantastorie, 
identificato in Pericle nel nome del poeta me
dioevale Govver — è giusto. Ma un po' più di 
fantasia, anche da parte di chi allestisce lo spet
tacolo, non guasterebbe. Quelle tende che scen-

Una scona di «Pericle», il dramma di Shakespeare allestito a Genova da Wi l l iam Gaskill 

dono e si gonfiano, di quando in quando, a si
mulare le vele del bastimento, sono poca cosa. E 
la tempesta, nodo cruciale degli avvenimenti, 
risulta, come dire, piuttosto bonacciona. Le 
pantomime previste dal copione hanno scatso 
smalto, nonostante l'apporto d'un esperto del 
ramo, come Angelo Corti. E dove si tratta di 
inventare (il torneo, il banchetto, le danze alla 
corte di Simonide) dinamismo e figurazione 
mostrano un mediocre colorito e una modesta 
vivacità. 

Tutto sommato, e per quanto l'insidia della 
noia sia sempre presente sono quasi da preferi
re le tinte grigie, spente, monacali o lo stesso 
nero di lutto che contrassegnano (in grazia an
che dei costumi di Emanuele Luzzati) gli scorci 
umbratili, crepuscolari di questa tragicomme
dia. E si potrebbe azzardare, perfino, che in tal 
modo quell 'area di Mediterraneo orientale, ove 
s'ipotizza il dipanarsi delle peripezie dei perso
naggi. acquista un volto angosciosamente fami
liare. nudo e scabro, mentre si dissolve l'alone 
d 'un facile esotismo (ma la schiacciante appari
zione. alla fine, della Diana di Efeso in forma di 
statua, ci riconduce nei paraggi delle escursioni 
archeologico-turistiche). 

Riserve di sostanza insorgono circa le diffi

coltà d'una relazione proficua fra un regista e 
un gruppo di interpreti di lingua, cultura, espe
rienza alquanto distanti. Paolo Graziosi, attore 
inquieto e temperamentale, si accorda abba
stanza bene col lato pensieroso del suo Pericle. 
Ma sembra sia naufragato prima ancora di 
prendere il largo, ed è arduo, se non impossibi
le, rinvenire in quei lineamenti tesi e tristi un 
qualsiasi riscontro con i grandi navigatori in
glesi dell'epoca di Shakespeare, gloriosa per la 
marina britannica (meno gloriosa l'epoca no
stra). Per non dire, s'intende, dei navigatori di 
Genova. 

Elisabetta Pozzi è Marina, con notevple gar
bo vocale e gestuale. E un discreto estro metto
no, nelle loro varie prestazioni, Luigi Montini. 
Donatello Falchi, Massimo Lopez. Antonello 
Pischedda. Myria Selva, nonché Michele De 
Marchi, che è pure uno degli esecutori dei par
chi interventi musicali (per viola, flauti, per
cussioni) a firma di Gino Negri. Ma quella che si 
vorrebbe sentire meglio, nella sua intensità e-
spressiva. è qui proprio la musica delle parole. 

Assai cordiali, comunque, le accoglienze alla 
«prima» e si annunciano repliche sino al 30 
maggio. 

Aggeo Savioli 

Un austero «Maggio» dai mille colori 
N o s t r o serv iz io 

FIRENZE — Infrangendo una 
tradizione ormai arrivata a 
toccare le soglie del cinquan
tesimo anno di età (quaranta-
cinquesimo nell 'ordine pro
gressivo della manifestazio
ne). il Maggio Musicale si è uf
ficialmente aperto senza la 
classica levata di sipario. Per il 
melodramma si dovrà atten
dere ancora qualche settimana 
con partiture, peraltro, dal sa
pore del tutto particolare co
me La cai-nera di un libertino 
dì Strawinski e Matrimonio al 
convento di Prokofiev, quest' -• 
ultima davvero una rarità. 
Troppo poco, francamente. 
per un Festival che da aprile ci 
conduce fino ai primi giorni di 
luglio, soprattutto "consideran
do la scarsa produzione di tea
tro lineo nel corso dell 'anno e 
l'assenza di un repertorio 

Ma sorvoliamo, per il mo
mento. su questi problemi e 

veniamo alla cronaca dei fatti. 
A raddoppiare il clima di au
sterità che ha contrassegnato 
questa serata d'avvio, che ve
deva comunque sul podio del 
Teatro comunale ancora una 
volta Riccardo Muti, la cui im
magine si è andata purtroppo 
sempre più defilando a causa 
dei crescenti impegni interna
zionali. ha contribuito il pro
gramma. interamente dedica
to alla musica sacra secondo lo 
stile più ortodosso del concer
to sinfonicq-corale. E non si 
può certo dire che la materia 
sia stata estralta senza criterio 
dall 'ampia letteratura dispo
nibile, avendo Muti riproposto 
a Firenze quel Requiem tn Do 
minore di Cherubini, non più 
eseguito da almeno un tren
tennio. appena affidato a un ' 
altra sua preziosa incisione di
scografica. 

La pagina è di una dramma
ticità oen squadrata, costruita 

senza blocchi ferrati e compo
sti di sonorità distribuite clas
sicamente fra le varie sezioni 
del coro e dell 'orchestra. A vo
ler mantenere tutto entro una 
cornice di ieratica solennità, 
l 'autore espunge volontaria
mente i solisti, di modo che 
mentre s'allontana ogni tenta
zione di melodramma, il mon
do accademico s'incrina, a 
tratti, dietro la spinta di impe
tuose densità foniche (il Dies 
irae) e magistrali chiaroscuri 
timbrici. E anche se può sem
brare paradossale (ricordiamo 
le contumelie lanciate da Ber-
lioz. la geniale pecora nera 
della vita musicale primotto-
centesca. contro il despota e 
paludato Cherubini), da que
sto Requiem emerge una stra
na traiettoria linguistica che 
da Gluck ci porta Tino alle so
glie di Verdi, senza natural
mente mai oltrepassarle. 

Ed è stato molto giusto acco

stare al Requiem di Cherubini, 
che è del 1816. il Te Deum di 
Verdi, com'è noto uno dei pez
zi sacri composto quasi allo 
scadere del secolo. Dal razio
nale candore cherubiniano. 
individuato da Muti con gesto 
preciso e parsimonioso, si è co
sì passati all 'altra faccia del sa
cro. ripieno di prorompente e 
perfino sguaiata teatralità. A 
questo punto parlare della 
Sinfonia di salmi di Stravìnski 
parrebbe addirittura imbaraz
zante, quasi che si trattasse di 
un corpo estraneo in mezzo a 
tanti fervori classico-romanti
ci. Invece, a contatto ancora 
una volta con questo piccolo 
capolavoro dell 'autore verso 
cui il Maggio, in occasione del 
centenario della nascita, ha 
voluto rivolgere una partico
lare attenzione, si resta stupiti 
dal mostruoso, camaleontico 
ingranaggio che regolava la 

mente di Stravinski. Un orolo
gio che segnava sempre l'ora 
giusta anche quando i contem
poranei sembravano andare 
linguisticamente «oltre». 

Siamo negli anni Trenta e se 
la cifra neoclassica trionfa sul
l'altro versante della musica, 
Stravinski offre una straordi
naria lezione di cultura e di 
misura sintattica con quel suo 
andare a ritroso sui sentieri di 
un garbato arcaismo (l'uso 
della modalità) e di un richia
mo a fonti proprio cherubinia-
ne. Non so quanti l 'hanno no
tato. ma la chiusa della sinfo
nia. a lenti rintocchi delle per
cussioni su una melodia a note 
lunghe e cantilenanti, somi-

?;ha in modo impressionante al 
male del Requiem di cui pri

ma parlavo. E non si tratta tor
se di un caso. Stupendo nel ge
sto verdiano, come nella indi
viduazione del clima freddo e 
compassato del Requiem, Muti 

ha realizzato uno Stravinski o-
rientato più verso zone di in
tenso lirismo espressivo che 
proteso a sottolineare le pul
santi e asciutte scansioni me
triche. 

Le ovazioni che sono seguite 
non potevano che coinvolgere 
anche il coro, istituito da Ro
berto Gabbiani, qui impegna
to al massimo delle sue possi
bilità. Qualche piccola incer
tezza d'intonazione o di mor
bidezza in taluni passaggi par
ticolarmente ardui non incri
na una prova che è stata più 
che positiva. Per finire una cu
riosità. Sapete chi ha cantato 
la breve frase solistica al ter
mine del Te Deum affidata di 
solito ad un artista del coro? 
Cecilia Gasdia. Una ghiotta 
sorpresa che il pubblico ha 
mostrato di gradire moltissi
mo. . 

Marcello De Angelis 

ROMA — Gran camminare di gente sul palco
scenico Più o meno una cinquantina tra coristi 
e danzatori Le voci intonano note di rumore 
quotidiano, le stesse che si sentono da lontano. 
avvicinandosi al luogo dove centinaia di perse
ne si riuniscono parlando tutte contemporanea
mente. Tutt ' intorno ci sono altri sei o sette ra
gazzi che buttano il proprio fiato dentro a delle 
conchiglie di v a n e dimensioni. Il suono com
plessivo da umano si fa volta per volta più sur
reale, evocativo Trasloco è il titolo oscuro dello 
spettacolo-concerto che Alvin Curran e Simone 
r orti hanno costruito nel tendone di Spaziozero 
in occasione della rassegna Roma-Neu% York. 
promossa insieme alla Provincia capitolina. 

E Trasloco, dopo un avvio geometricamente 
lento, ha trovato il suo primo punto cardine 
proprio in quella scena d'insieme: gran passeg
gio sonoro al centro e sibili profondi intorno. 
Che la tenda fosse realmente una tenda è del 
tutto casuale poteva tranquil lamente essere 
una strada qualunque, un palazzo brulicante di 
famiglie, una valle solo apparentemente silen
ziosa. oppure una striscia di mare, con tutti ì 
suoi suoni armonici e ondulatori Del resto il 
titolo — Trasloco appunto — non pone limiti 
nella realtà ha un significato estremamente 
preciso, adattato ad uno spettacolo, può voler 

Alvin Curran a Roma 

Se la danza 
«trasloca» 

nella musica 
dire ogni cosa Allo spettatore l 'ardua sentenza 

Sempre lentamente la prima scena d'insieme 
si sfalda. I consti si mettono seduti come i dan
zatori e i musicisti Qualche minuto di pausa e il 
•rumore» riprende, più puntiglioso ad un grup
petto di voci risponde un altro e via di seguito. 
mentre Antonello Salis lancia qualche nota con 
la fisarmonica e Eugenio Colombo percuote a-
mabilmente il proprio sax. L'immagine si al
lunga Al centro del palcoscenico Simone Forti. 
•illustre» danzatrice statunitense, prende a leg
gere e interpretare le note. Lo fa con calma. 

cercando di cogliere — e rimandare al pubblico 
— ogni piccola sfumatura 

Intanto Alvin Curran. prima immerso fra i 
coristi, si è seduto al pianoforte, iniziando a suo
nare uno straordinario pezzo di musica minima-
lavora sempre sulla stessa frase, la modella alle 
voci, la rigira, ogni tanto la fa pure impazzire, 
per ritrovarla intatta dopo qualche battuta. Il 
sax e la fisarmonica continuano il p ropno lavo
ro; intanto i quasi cinquanta coristi si sono rial
zati e hanno ripreso a camminare. Alla fine si 
concentrano alle spalle dei danzatori- sale la 

musica, salgono le voci e i movimenti, poi di 
colpo il silenzio e subito dopo gli applausi del 
pubblico che — pur se irrequieto — aveva se
guito con attenzione le quasi due ore di spetta
colo-concerto. 

Insomma, quando si oltrepassano abbondan
temente i limiti della convenzione scenica, i 
linguaggi si mescolano. Così qui non si sa bene 
di cosa si debba parlare con precisione: se di 
musica, di danza o. al limite, di teatro. Certo, la 
parte sonora ha quasi sempre il sopravvento sul 
resto, ma l'interesse per un lavoro del genere — 
tra l'altro spettacolarmente pieno anche di ca
dute di ritmo, di punti morti e di incongruenze 
di forma — sta soprattutto nel reale tentativo di 
mescolare espressioni diverse. Alvin Curran. 
tra l'altro, è stato anche autore di ottime musi
che destinate a rappresentazioni teatrali — di
ciamo così — più o meno tradizionali. Ma anche 
i difetti di questo Trasloco vanno letti sotto la 
luce del tentativo «sperimentale» su una strada 
nuova e — a nostro parere — valida. 

Alla complessa rappresentazione, comunque. 
hanno partecipato il Coro dell'Orso, il Teatro 
della Ricerca Affettiva, e i cori delle Scuole 
Popolari «Lab II». «Testacelo» e «Henry Cow». 

' Nicola Fano 
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Rossini Festival: 
un prestigioso 

«Tancredi» e un 
rarissimo «Edipo» 

PESARO — Dopo la novità 
de» primo anno e i grandi 
avvenimenti del secondo 
(quando, tra l'altro, debut
tò sul podio Maurizio Pollini 
e come regista l i r ico Egisto 
Marcuccì) il «Rossini Opera 
Festival» ha annunciato il 
programma della terza edi
zione, che si svolger* a Pe
saro dal 26 agosto aH'11 
settembre. «Edipo m Colo
no». nell'edizione critica 
curata da Lorenzo Tozzi a-
prirà la manifestazione. 
Questa rara partitura, co
struita sulla tragedia di So
focle. verrà rappresentata 
per la prima volta: protago
nisti Glauco Mauri. Valeria 
Moriconì e Pino Micot. mu
siche eseguite dall'Orche
stra Filarmonica di Stato 
rumena diretta da Claudio 
Scimone. Gianluigi Gemet
ti sul podio e Lucia Volanti
ni Terreni e Katia Ricciarel
li sul palcoscenico saranno 
i protagonisti del «Tancre
di» che ogni volta presen
terà i due finali tragico a 
Nato. Scene a costumi di 
Pier Luigi Pizzi. Infine verrà 
ripresa «L'rteHena in Alge
ri» diratta da Egisto Mar - ' 
cucci. 

Le piccole 
radio si 

uniscono 
in lega 
contro 

i «trust» 
' Ogni giorno 9 milioni di ita

liani ascoltano una radio pri-
vota. In Italia di queste emit
tenti ce ne sono oggi circa 3.500 
(ma la cifra è ufficiosa ed è più 
verosimile che quelle realmen
te e regolarmente funzionanti 
siano 2.500 circa). La media è 
di una radio ogni 30.000 abi
tanti con un 48% dell'ascolto 
radiofonico complessivo coper
to dall'emittenza privata. 
Dentro questo panorama di 
non trascurabile ampiezza e 
importanza si muove la LEID 
(Lega per l'emittenza e l'infor
mazione democratica dell'AR-
CI), che nei giorni scorsi ha te
nuto ad Orvieto il suo congres
so costitutivo. Vi hanno parte
cipato rappresentanti di 154 
radio di tutte le regioni italia
ne, con prevalenza del centro 
nord (ma anche dal sud erano 
presenti operatori di 45 emit
tenti). 

La tendenza ' alla crescita 
dell'emittenza privata — ha 
detto Romeo Ripanti, respon
sabile nazionale della Lega, 
nella sua relazione —, costan
te dal 1977al 1980, si è arresta
ta in questi ultimi due anni ed 
oggi muoiono più radio di 
quante non ne nascano. E tut
tavia la battaglia contro i pro
cessi di concentrazione nel 
campo della informazione ra
diotelevisiva privata — ha ag
giunto Ripanti — non è persa, 
ed anzi -è uno dei nostri com
piti più urgenti; e costituisce 
la ragione delta nostra presen
za a questo congresso. Uno dei 
punti di attacco viene indivi
duato nel continuo sviluppo 
della tecnologia elettronica. 
•Comprendere questo — ha 
detto Ripanti — significa non 
considerare il livello tecnologi
co soltanto come brutale terre
no di riorganizzazione della 
società imposto dall'industria, 
ma anzi come un passibile, fer
tile momento di costruzione e 
di rimodellamento del rappor
to tra individuo e società, che 
dovrà però essere continua
mente verificato e governato 
democraticamente: 

Da queste premesse si è 
mossa la relazione (e poi il di
battito che ne è seguito) per in
dividuare tre questioni chiave 
sulle quali operare concreta
mente e subito. La prima ri
guarda caratteristiche e fun
zioni della LEID. La risposta è 
stata pressoché univoca: la 
LEID è fondamentalmente un 
sindacato di aziende, che ne 
difende gli interessi dal punto 
di vista legale, con una partico
lare attenzione volta alla sal
vaguardia dell'esistenza delle 
piccole radio, e alla loro tutela 
nel campo dei diritti d'autore e 
dell'assegnazione delle fre
quenze. Nella sua attività la 
LEID intende privilegiare V 
ambito territoriale, ovunque è 
possibile, anche per ciò che ri
guarda la pubblicità (quale 
fonte massima di sostenta
mento per le emittenti priva
te), favorendo scambi di espe
rienze e forme concrete di col
laborazione commerciale e sui 
programmi. 

Il secondo punto esaminato 
è relativo all'intesa che la 
LEID vuole stabilire con le al
tre organizzazioni operanti nel 
settore, in particolare con I" 
ANTI. Intesa non formale, ma 
operativa, in particolare per 
quanto riguarda la legge stral
cio sulla radiofonia, il proble
ma della SIAE e, in prospetti
va, la possibilità di costituire 
un movimento unitario orga
nizzato. Questa disponibilità 
VANTI l'ha manifestata pro
prio al congresso, con Vinter-
vento che vi ha pronunciato il 
suo vicepresidente nazionale 
Pacini. 

Il terzo punto in discussione 
attiene appunto alla richiesta 
che la LEID ed altre associa
zioni interessate avanzano al 
governo per la approvazione di 
una legge stralcio per la radio
fonia privata. La richiesta di 
fondo resta sempre quella di 
una legge quadro che regola
menti tutto il sistema radiote
levisivo. pubblico e privato, nel 
nostro paese (in questo ambito 
l'ennesima proposta di legge 
del governo sull'emittenza lo
cale radìotetevisiva, ancorché 
in alto mare, viene giudicata in 
modo radicalmente negativo 
dal congresso). E tuttavia la 
legge stralcio per la radiofonia 
privala si rivela urgente per 
superare quello che viene defi
nito -uno stato di giungla e di 
pirateria deWetere*. 

Su queste principali linee di 
azione sì è sviluppato il dibat
tito congressuale che poi ha 
approvato un documento poli-
Uco-programmatico che torà 
alla base della prossima inizia
tiva della LEID. Infine il con
gresso ha eletto il nuoto Comi
tato direttivo nazionale, com
posto dal responsabile nazio
nale Ripanti e dai rappresen
tanti di 17 rodio locali. Il lavo
ro, per questa nuova organiz
zazione e per i suoi dirigenti, 
certamente non manca. • 

. PitroGigK 

PROVINCIA DI TORINO 
AVVISO DI GARE D'APPALTO 

La Provincia di Torino indice le sottoelencate gare d'appalto 
mediante licitazioni private: , 

1) S.P. N. 64 della Vatchiusella (diramazione per Trausella) -
Sistemazione pavimentazione. < , -

Importo a base di gara: L. 8 2 . 2 5 0 . 0 0 0 

2) S.P. N. 4 6 di Frassinetto • Sistemazione della pavimentazio
ne. Importo a base di gara: L. 1 3 4 . 0 7 5 . 0 0 0 

3) S.P. N. 161 della Val Pelhce • Pavimentazione della variante 
di Bobbio Pedice. Importo a base di gara: L. 9 6 . 8 0 0 . 0 0 0 

Le licitazioni private avranno luogo ad offerte segreto con le 
modalità di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2 febbraio 1973 
n. 14 (con il metodo di cui all'art. 73 lettera e) del R.D. 2 3 
maggio 1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal suc
cessivo art. 76 commi 1°, 2° e 3°). 

Si precisa che non saranno ammesse offerte in aumento, 
cosi come previsto dall'art. 9 della legge 1 0 / 1 2 / 1 9 8 1 n. 7 4 1 . 

Entro il termine di giorni 10 dalla data del presente avviso. 
le Imprese interessate agli appalti suddetti, potranno far perve
nire la propria richiesta d'invito alle gare (in carta legale da L. 
3.000) alla Div is ione ConTra t t i della Provincia di Tor ino -
Via Maria Vittoria n. 12 - 1 0 1 2 3 TORINO. 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 

Torino, lì 30 aprile 1982. 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
(Dott. Eugenio Maccari) 

PROVINCIA DI TORINO 
AVVISO DI GARE D'APPALTO 

La Provincia di Torino indice le sottoelencate gare d'appalto 
mediante licitazioni private: 

1) S.P. N. 6 di Pinerolo (Tonno-Orbassano-Piossasco) - Siste
mazione pavimentazione a tratt i saltuari tra le progr. k m . 
1 6 + 2 0 0 e km. 1 7 + 4 5 0 e raccordi per Bruino e viceversa. 

Importo a base di gara: L. 2 1 2 . 4 0 0 . 0 0 0 

2) S.P. N. 169 della Val Germanasca - Lavori di costruzione 
galleria in c.a. antivalanga dal km . 1 6 + 3 0 0 al km . 
1 6 + 3 1 8 . Importo a base di gara: L. 7 7 . 0 0 0 . 0 0 0 

Le licitazioni private avranno luogo ad offerte segrete con le 
modalità di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2 febbraio 1973 
n. 14 (con il metodo di cui all'art. 73 lettera e) del R.D. 2 3 
maggio 1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal 
successivo art. 76 commi 1". 2* e 3')-

Si precisa che non saranno ammesse offerte in aumento, 
così come previsto dall'art. 9 della legge 1 0 / 1 2 / 1 9 8 1 n. 
7 4 1 . 

Entro il termine di giorni 10 dalla data del presente avviso, 
le Imprese interessate agli appalti ed iscritte all 'Albo Naziona
le dei Costruttori alla categoria 2 , potranno far pervenire la 
propria richiesta d'invito alle gare (in carta legale da L. 3 .000) 
aria Divisione Contratt i del la Provincia di Torino - Via 
Maria Vittoria n. 12 - 1 0 1 2 3 TORINO. 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun 
modo l 'Amministrazione. 

Tarmo. S 3 0 aprile 1 9 8 2 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
(Dott Eugenio Maccari) 

COMUNE DI RAVENNA 
A V V I S O D I G A R A 

I C o m i » di Ravanna n a r i quanto pnma la tettatone privata par rapoalto cte*a cRavutnaarara 
dal* rab A Cognati» par acqua mataorcna • 4*S»*loo • r lotto» 

L (riporto dai lavori a basa d'asta * <% L. 4 .903 0 0 0 0 0 0 
far raggi «Vai cna dai lavori n protadart madama tcrtarana ormata ai tarai dal art 1 comma a) 
dato ajgga 2 /2 /1973 n 14. tanta iraftuona A Hcw< bruta di rt iauo o d> «umanto Nat caao 0) 
calane n amianto rArnnmitranonaComunalaj ai n*arva a suo ««Jidacaoaa guctao. raggurttano-
nadaitawTt 
G% «naraaaan anse * I 2 / S / I 9 8 2 . con domandai catta WyaH da L 3 000 n t n o i t i al Sndaco dal 
Comuna £ Ravanna. poasono chadara di «Mara «vitati ala cara Ala domanda deva «stara afapwi 
CSM dal cartrfeato di nenrona a f A l » Nvonala Costrutto» catagoria 9 I Optra «aanaai aanuarart 
par ai dMaa nanipin'wlaiiia ««"«riporto a basa d'appalto 
Sono a n m t a a «forata I V U I con confarvnanto o> mandato coaartrvo a spaciato rappraaantarua ad 
tata di aaaa cMafcata capognepo 

2*74/1982 • S««iato a Ansato 

elementi componibili in acciaio 
zincato per costruire 
stand per feste dell'Unità 

K 
Pn n*39«n c'snna^sa ncttxfcTe • £«;Ua.-<:s t 
».«A-VBlKPaTiJMV«ia.l-<i3n*fiS£SlT»(ft)-I|l 0512/SM3CI 

e panchine 
per parchi 

60.000 copie 
in tre mesi 

ENCICLOPEDIA 
GARZANTI DI 
FILOSOFIA e 
nPISTKMOLOGIA. LOGICA FORMALE. 
LINGUISTICA. PSICOLOGIA, 
PSICANALISI. PEDAGOGIA, 
ANTROPOL<Xil A CULTURALI;. 
TKOLiXil A. RELIGIONI. SOCIOLOGIA 

Un'opera 
che mira al centro 
della cultura d'oggi 

I O16paginc3000\od 18 OOOIirc 

GARZANTI 
rjrro»EDaJv\t>oajortx«AixT«opt\ 


